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GIOCHI SENZA FRONTIERE

Sei personaggi
in cerca
d'Europa

I potenti di varie nazionalità si incontrano per un summit
in montagna. Parlano, parlano, ma non si capiscono.

Il vertice mette così in scena la crisi del Vecchio Continente.
«Non ci dormo la notte», ci racconta il regista teatrale

Christoph Marthaler prima del debutto al Piccolo di Milano

di Anna Bandettini
LOSANNA

Arrivano

guardinghi,
un po' impacciati,
spaesati. In abiti e
scarpe da montana-
ri, si accomodano
in un lindo rifugio

alpino di legno bianco dal cui pavi-
mento, però, spunta, ingombrante e
minacciosa, la cima rocciosa di una
montagna. Ma che in quel luogo ci
sia una vena di divertente follia, lo
si capisce anche da quelle sei perso-
ne, tre uomini e tre donne: arrivati
lassù, incongruamente accovaccia-
ti in un montavivande, riempiono il
tempo scambiando parole a casac-
cio, in lingue diverse, e azioni un
po' inutili che evocano le gag delle
vecchie slapstick comedy.

Nella sala grande del prestigioso
Théâtre Vidy a Losanna, uno dei luo-
ghi "santi" del teatro contempora-
neo, spazio moderno e innovativo,
affacciato sui prati davanti al lago

■ In vetta
Sopra, l'immagine della locandina dello
spettacolo II vertice, dal 6 all'il maggio
al Piccolo Teatro di Milano. A sinistra,
un momento delle prove a Losanna

Lemàno, si prepara da settimane Il
vertice (The Summit), atteso come un
"avvenimento di stagione". Cosa che
accade ogni volta, quando si annun-
cia uno spettacolo di Christoph Mar-
thaler, 73 anni, regista-autore svizze-
ro, adorato per lo straordinario ta-

lento nel cambiare il nostro sguardo
sulla vita, con un'autonomia origina-
lissima di linguaggio, dove interagi-
scono humour e poesia, quotidiano
e non sense, drammaturgia musicale
(lì è la sua formazione), corpi degli
attori e testo: dai magnifici Stunde
null, Glaube Líebe Hoffnung, Die
Spezialisten, via via per quasi 100
regie, tra prosa e opera, in 45 anni.

Il vertice, recitato in più lingue,
italiano, francese, inglese, tedesco
con sovratitoli, conferma questa ma-
estria di Marthaler di nascondere
dietro il consueto gioco del grotte-
sco, dietro il piacere di spiazzare con-
tinuamente lo spettatore, un ripen-
samento sul nostro tempo, a partire
da temi come la distanza sempre più
abissale che il peso della politica ha
nella nostra vita quotidiana, la crisi
dell'Europa, le speranze tradite... E
dunque è importante che la prima
assoluta di questo lavoro sia in Italia,
dal 6 all'Il maggio al Piccolo Teatro
di Milano, con Vidy, tra i partner del-
la mega coproduzione europea, già
destinata a girare in una lunga
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spetta«, GIOCHI SENZA FRONTIERE

tournée tra Festival di Avignone,
Svizzera, Germania...

Non serve spiegare
«L'idea di partenza è stata, conte dice
il titolo, un summit, un incontro al
vertice, tra persone di Paesi e lingue
diverse che forse non si capiscono
nemmeno tra loro, che forse hanno
una speciale conoscenza professio-
nale ma che non serve a granché»,
inizia a raccontare, con prudenza,
Marthaler in una pausa dalle prove,
seduto al bar del teatro dove, a ripro-
va dellavoro di squadra, lo accompa-
gnano Malte Ubenhauf, da anni il suo
drammaturgo, Eric Vautrin altrocol-
laboratore alla drammaturgia, e
un'attrice brava e avventurosa come
Federica Fracassi, alla prima espe-
rienza col regista, e, con Liliana Be-
nini, una delle due italiane del varie-
gatogruppo di attori-cantanti-mu si-

«Per noi attori lavorare con
Marthaler è straordinario»,
confessa Federica Fracassi.
«Siamo continuamente
coinvolti. Anche per le musiche:
c'è chi ha portato un canto
alpino, chi una canzone
italiana, chi i Beatles...»

cisti coinvolti, che comprende anche
Charlotte Clamens, Raphael Clamer,
Lukas Metzenbauer, Graham E Va-
lentine. «Sono chi francese, chi scoz-
zese, chi tedesco proprio come i sei
personaggi che vediamo in scena»,
interviene Ubenhauf. «Chi sono?
Personepotenti, totalmente disinte-
ressate agli altri, a quello che accade
fuori di loro, persone in cui si posso-
no riconoscere ricconi del techbusi-

ness o, più probabile, politici e fun-
zionari europei impegnati in un
summit, dove riproduconoi consue-
ti rituali dei vertici europei chevedia-
moin tv: ci si riunisce, sí parla, senza
capire bene, alcune volte si traduce,
altre no, poi siva al gala, alla sauna...».
Sempre lì, chiusi nel bunker della
loro casta, «fino al paradosso di sco-
prire che forse non potranno più
uscire». Marthaler dice che ha co-
minciato a pensare un anno fa a uno
spettacolo sull'Europa, scosso dalla
crisi che sta attraversando il nostro
continente, e da quella di una "unio-
ne" che deraglia continuamente ver-
so interessi non comuni. «Non sono
bravo a parlare dei miei lavori e, anzi,
mí piace cheil pubblico capisca da sé
ciò che vede, ma la situazione di que-
sto momento non mi fa dormire la
notte», dice. <I' Europa mi pare sem-
pre più svuotata dei suoi principi e la
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politica di Bruxelles una routine
staccata dalla realtà. Se c'è un proble-
ma, che sia l'economia, l'immigra-
zione, il disastro ambientale... i poli-
tici europei che fanno? Si riuniscono.
Mal'impressione è chepoi ledecisio-
ni siano prese altrove. Questo mi al-
larma, ho due figlie di 17 anni, e pen-
so al loro futuro. E se guardiamo i
singoli stati è anche peggio. In Ger-
mania avanza l'Afd, la Francia non sta
meglio, e da voi in Italia... da quello
che leggo anche il Piccolo Teatro e il
suo direttore Claudio Longhi sono
sotto scacco». E Ubenhauf: «Il peri-
colo di una Unione europea che si
sfalda è lì sotto i nostri occhi. Ma co-
me si fa a stare uniti quando ci sono
membri che prendono decisioni
ogni volta diverse da quelle degli al-
tri. Quanto potrà durare?».

Il vertice è il segnale d'allarme di
questo crepuscolo, ma raccontato
con il "Marthaler touch", per cui si
mescolano humour, intelligenza,
umanità egusto del paradosso, si mi-
scelano battute e giochi di parole.
«"Vertice", per esempio», dice
Ubenhauf, «vuol dire conferenza e il
punto più alto che si può raggiunge-
re, ma anche se parli di "cima" c'è
qualcosa di ambivalente, perché è
una conquista vinta con passione,
fatica ma è insieme una fine, perché
una volta che sei lassù dove altro puoi
andare?». Anche i sei personaggi

hanno una loro ridicola doppiezza,.
teneri e cinici, fantasmi di un eterno
girotondo di parole vuote. «Per noi
attori lavorare con Marthaler è stra-
ordinario», confessa Federica Fra-
cassi. «Siamo continuamente coin-
volti, spinti a dare suggerimenti.
Anche per le musiche che sono im-
portantissime: c'è chi ha portato un
canto alpino, chi una canzoneitalia-
na, chi i Beatles, tanta musica classi-
ca. Si prova, si sperimenta». E quello
che fa dire a Eric Vautrin che «il tea-
tro di Christoph non è un punto di
arrivo ma un esperimento mai finito
che si rinnova continuamente. E in

■ Veterano della scena
Sotto, il regista Christoph Marthaler,
73 anni. Sopra, il cast: da sinistra,
Charlotte Clamens, Liliana Benini,
Lukas Metzenbauer, Raphael Clamer,
Graham F. Valentine e Federica Fracassi
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fondo lo stesso discorso potrebbe
valere quando parliamo di Europa:
abbiamo costruito l'unione, ma l'e-
sperimento di mettere assieme Paesi
e lingue diverse non può essere mai
concluso. Bisogna lavorarci su, cam-
biare rotta se le cose non vanno».

Il ruolo della cultura
Già, ma come? Non con il riarmo di
cui si discute a Bruxelles, dicono tut-
ti qui. «La sicurezza è necessaria con
due nemici come Putin e Trump, ma
col cuore è difficile accettare l'uso
delle armi», è il parere di Marthaler.
«Sarebbe una sconfitta dell'umani-
tà», gli fa eco Federica Fracassi. «Io
credo che correggere la rotta si pos-
sa, e lo fa , per esempio, il nostro spet-
tacolo», dichiara Ubenhauf, «che gi-
rerà l'Europa dicendo quello di cui
stiamo parlando, per pensare, riflet-
tere, discutere, che è poi il compito
dell'arte. Invece, per i politici la cul-
tura è una cosa insignificante, non
entra mai nelle discussioni e decisio-
ni europee. Ed è un problema. E dire
che noi abbiamo avuto una bella
esperienza con l'ex cancelliera tede-
scaAngela Merkel, spettatrice, lettri-
ce appassionata, che abbiamo visto
tante volte agli spettacoli di Chri-
stoph e poi gli diceva anche cosa pen-
sava. Incredibile, sì. Quando hai dei
politici sensibili al potere della cul-
tura, stai già difendendo l'idea di so-
cietà democratica». La cultura come
arma politica? «Sì, perché musica,
teatro, musei uniscono la gente, non
la dividono, agiscono sui comporta-
menti collettivi, dischiudono nuove
possibilità», risponde Marthaler,
«ma non per questo definirei il mio
un "teatro politico". L'arte ci permet-
te di lavorare in modo diverso dai
giornali. Il teatro per me nasce da ciò
che accade fuori di esso, è da lì che
creo immagini, associazioni, confi-
dando, semmai, che sia il loro effetto
ad essere politico».

Anna Bandettini
© riproduzione riservata

1 MAGGIO 2025 I il venerdì 1105

4 / 4
Pagina

Foglio

01-05-2025
102/05

www.ecostampa.it

0
4
3
5
1
0

Settimanale

Piccolo Teatro - stampa


